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Editoriale 

Un uovo al giorno 
per i pensionati 

GIOVANNI MM.INQUM 

eri l'Unità riferiva in prima pagina tre notizie. 
Una è che lo sbandierato aumento delle «pen­
sioni d'annata', percepite cioè da chi ha lascia­
to il lavoro in annate magre per gli stipendi, sa­
rà dello 0,66 per cento. Su SOOmila mensili di 
un insegnante, per esempio, t'aumento è di lire 

5.400, meno di che comprare un uovo al giorno. L'altra ri­
guarda una singola persona, ma è emblematica per tutti gli 
handicappati: Miriam Massari, di anni 52, in carrozzella per 
artrite reumatoide, e stata caricata nel bagagliaio dei treno 
Roma-Torino. Nelle vetture italiane non c'è accesso né po­
sto per questi casi. La terza notizia viene da Napoli: migliaia 
di giovani disoccupati in piazza, per sostenere la proposta 
del Pei di un reddito minimo garantito ai giovani che svol­
gano attività formative o lavori di utilità collettiva. 

Il commento che sgorga più immediato da tali notizie è 
questo: ecco altri volti dell'Italia che emergono, che con­
traddicono il «tutto va ben. proclamato dai governanti. Ma 
non ci si può fermare qui, allo sdegno per le insensibilità, 
alla solidarietà per le sofferenze, a sentimenti che vanno 
spesso controcorrente e rischiano di diventare minoritari. 
Non è sufficiente dire che il grado di civiltà di un popolo si 
misura dal futuro che sa offrire ai giovani, dal destino che ri­
serva al vecchi, dalla capacità di integrare gli emarginati. Bi­
sogna dirlo e ripeterlo. Ma l'indifferenza nasce perché al 
benessere materiale, che è cresciuto nell'ultimo decennio, 
si accompagna la diffusa sensazione che l'esserne esclusi 
sia un problema residuale, che riguarda minoranze le quali 
possono essere riassorbite, oppure meritano la loro sorte. 

Non è così, né per il numero né per le implicazioni. La 
popolazione anziana cresce proprio perché il benessere 
consente di agEungere anni alla vita-, ma non dà pia vita 
agli anni della vecchiaia. C'è a volte un reddito insufficien­
te, c'è spesso la solitudine. Il disagio giovanile non è soltan­
to mancanza di.l&voro. nel Sud; è carenza di scopi e di prp-
spettlya per gran pane di una generazione. Essa ha nel suo 
Insieme sani comportamenti, ma chi cede ed entra nel giro 

* della violenza o delle droghe non danneggia solo se stesso, 
rompe l'equilibrio di tutti. 

Da questi fenomeni oggettivi nàscono opposte tenden­
ze: da Un lato l'indifferenza, e perfino la vocazione repressi­
va; dall'altro l'idea che la sq lMir ie t^ 'M.Amclw una 
Kéfta morale: si^d^*nut»clo•un4heSiUeollen^*: 

]• ndiflerenu: mi sorK) domandato ipe»» se, nel 

nostri gaipnaiHi, ci sìa soltanto quésto. No, c'è 
t ar*he|inclliolo'dl potere.Cancellareidiritti 
, sociali per trasformarli In lavori, da elargire in 

_ cambio di voti, rappresenta uno dei puntelli di 
un slslema politico chiuso, bloccalo verso te 

possibili alternative, «perciò corrotta* aperto perfino alte 
infiltrazioni criminali, La democrazia è Indivisibile, e se i di­
ritti essenziali (al lavoro, alla pensione, all'assistenza) di­
ventano merce di scambio, viene scossa non solo la giusti­
zia, ma la solidità delle istituzioni. 

All'Indifferenza e ai calcoli di potére, che sono una co­
stante nell'azione governatìva,-jacoalizione guidata da An-
dieotll ha aggiùnto una tecnica che la distingue dalle espe­
rienze precedenli, che erano basate sull'impatto duro con 
la gente: proclama vantaggi dove ci sono invece sottrazioni. 
Cosi è accaduto con i ticket sanitari: abolito il più odioso, 
quello sui ricoveri ospedalieri, accrésciuti lutti gli altri. Cosi 
è per le pensioni d'annata, il cui aumento è moralmente 
unoschiaffo, e in monetinon compensa non dico tè ingiu­
stizie accumulate, ma neppure le Immediate svalutazioni 
derivanti dal tasso di inflazione. Penso che questa tecnica 
dell'impatto ipocrita sia alla base di tutta la legge finanzia­
ria, e che sia necessario chiarirne il meccanismo. Penso 
che l'argomento «non ci sono soldi- valga poco, perché le 
spese sociali sono, in Italia, mal finanziate e male impiega­
te; perché il governo ombra del Pei ha presentato chiare 
proposte per ilrisanàifienlo finanziario dello Stalo; perché, 
io dico come una constatazione più che còme un atto di or­
góglio, l'unica istituzione pubblica che ha quadrato i propri 
bilanci dopo decenni di sconquasso è stato llnps col presi­
dente Mililello, col sostegno dei sindacati e con l'accordo 
di un ministro socialista del Lavoro. Se si scegliesse in base 
al meriti, avremmo trovato In Mililello un ottimo ministro 
del Tesoro. 

Il capo del governo sceglie la via della ritorsione contro il Vaticano 
«Le responsabilità non sono della De ma della crisi dello spirito religioso» 

Andreotti accusa Potetti 
«Roma decade? Colpa tua» 
It cardinal Potetti prova «ripugnanza» per la De roma­
na? Andreotti replica che lui ancora «arrossisce di di­
spiacere» per i risultati del referendum sull'aborto del 
1981 quando «solo il 27% dei romani si oppose». Il 
patron di Giubilo e Sbardella «richiama» il cardinale 
a occuparsi della «spinta religiosa». Intanto, Forlani 
toma a immaginare un complotto di «comunisti e lai­
cisti» (ma anche sinistra de) contro il governo. 

PASQUALE CASCELLA 
EH ROMA. Giulio Andreotti si 
vendica. Non ha sopportalo 
né la denuncia del cardinale 
Polettì sulla «decadenza» della 
capitale né quell'imbarazzato 
appello del vicario del Papa ai 
cattolici perché compiano il 
«sacrificio» di votare una De 
«ripugnante». E puntuale è ar­
rivata la ritorsione del capo-
corrente di Giubilo e Sbardel­
la: «Senza il problema del sin­
daco simpatico o anticipato, 
al referendum sull'aborto nel 
1981 Roma ha detto s) in mi­
sura molto grave: solo il 27% si 
è opposto». E la colpa è adde­
bitata chiaramente al vertice 
ecclesiale romano: «Roma -
sentenzia Andreotti - ha biso­
gno di una spinta religiosa». E 

anche Arnaldo Forlani rinvia 
al mittente le responsabilità 
de) disagio che serpeggia net 
mondo cattolico: «Non è ri­
conducibile in esclusiva al­
l'impegno polìtico». Il segreta­
rio de, poi, torna ad accusare 
«i comunisti e i laicisti più fa­
ziosi» (ma ce n'è anche per 
quei de che denunciano una 
«subordinazione» al Psi) di 
«enfatizzare* le elezioni roma­
ne per «rompere l'alleanza 
che consente con Andreotti la 
governabilità del paese*. Il Po­
polo inventa un «tentativo di 
destabilizzazione». Intanto 
Craxi protesta^ contro i de che 
insidiano la candidatura a sin­
daco di Carrara Come da pat­
ti? ':•<',••' 

Giulio Andreotti 

I nervi logori 

LA on. Andreotti è finalmente arrossito per ciò che ac-
* cade a Roma. Era ora. Ma non sono le gesta dei 

suoi Giubilo e Sbardella a scuotere il presidente del 
Consiglio, bensì l'inettitudine mostrata dal vicario 

BBBBBBiaBHM del Papa nella cura del gregge. Il cardinale Poletti 
aveva espresso comprensione per quei cattolici 

che provano «ripugnanza* dinanzi alla condotta dell'ex sindaco 
e del suo seguito. Ora Andreotti scopre - e Forlani gli dà man­
forte-che il punto dolente non è questo. Ciò di cui Roma ha bi­
sogno è invece «una spinta religiosa». Si dice che «le difficoltà 
vengono dalla politica o dalla amministrazione», ma «non è ve­
ro». Infatti, quando non c'era il «diaframma» di un «sindaco sim­
patico o antipatico» e si doveva misurare il vero spirito religioso 
della città, si è visto quante pecorelle fossero sfuggite al control­
lo dell'inetto pastore. In occasione del referendum solo il 27% 
dei romani si opposero alla legge sull'aborto. Una cosa, questa 
si, «molto grave». Altro che le marachelle di Giubilo e Sbardella. 
Tanto grave che fa tuttora «arrossire di dispiacere» il devotissimo 
presidente del Consiglio. Il quale non nega di occuparsi di polì­
tica «perché sarebbe falso», ma fa sa sapere che «la politica non 
è tutto e non è la prima preoccupazione che abbiamo». In cima 
ai suoi pensieri c'è evidentemente lo stato di salute della Chie­
sa. Quindi sorge un dilemma: licenziare Giubilo o licenziare il 
cardinale Poletti? O forse c'è da risalire più in alto, visto che una 
certâ  ripugnanza per i «diaframmi» democristiani era stata ma­
nifestata anche dal Papa polacco? Giunti a queste vette c'è però 
da chiedersi se la famosa massima delt'on. Andreotti non abbia 
bisogno di un aggiornamento. Il potere logora chi non ce l'ha. 
Ma forse, quando si è colti con le mani nel sacco, logora anche ì 
nervi di chi ce l'ha. 

Gorbaciov invita a Mosca il leader della Rdt II governo chiede ai profughi di tornare 

Berlino e Dresda tornano in piazza 
I tìmidi segnali di Krenz non bastano 

Timidi segnali dal governo e nuovo, forte sussulto 
nelle piazze. Prosegue il travaglio nella Rdt. Il nuo­
vo leader Krenz ha dovuto subito fare i conti con 
la protesta. A Berlino, a Dresda e in altri centri mi­
nori della Rdt migliaia di persone sono sfilate sen­
za incidenti per chiedere la riforma del sistema 
politico. Il governo chiede ai profughi di tornare, 
mentre Gorbaciov invita Krenz a Mosca. 

B« BERLINO L'opposizione 
nella Rdt non hrpèrso tempo 
e ha presentato subito il conto 
a Krenz. A Berlino est, a Dre­
sda, in altri centri della Ger­
mania est migliaia di persone 
in piazza. Nessun incidente. A 
Dresda! ancora una volta, la 
protesta più decisa e massic­
cia. Venerdì sera, dopo le fun­
zioni religiose, decine di mi­
gliaia di persóne hanno for­
mata un'interminàbile catena 
umana. Per era solo.qualche 
timido segnate del nuovo stile 
che Krenz ha detto di voler 

inaugurare. Il portavoce del 
ministero degli Esteri della Rdt 
Meyer ha invitato i fuggiaschi 
all'Ovest a fare marcia indie­
tro: «Li aiuteremo», ha detto 
senza sbilanciarsi. Ma dalle fi­
le dell'opposizione Neuès Fo­
rum gli ha subito risposto sen­
za entusiasmi: «Si comincerà a 
discutere veramente quando il 
governo ci riconoscerà come 
interlocutori ufficiali». Gorba­
ciov intanto dopo un collo­
quio telefonico con il leader 
della Rdt, Krenz, lo ha invitato 
a Mosca. 

A PAGINA 7 

Torre di Pisa 
«Perora 
non chiude» 
dicePrandini 

H i l 

Iff^f? 

: ' » 0 \ l à 
Per il momento la Torre di Pisa non chiuderà. Mentre il mini­
stro Prandini per decidere aspetta il parere definitivo del 
consiglio superiore dei Lavori pubblici, il sindaco dì Pisa 
contesta le conclusioni degli esperti. «Non firmerò mai se 
prima non mi dimostrano che la torre è veramente in perico­
lo». Il sindaco, inoltre, polemizza con Prandini per non esse­
re stato messo al corrente delle decisioni che si stavano 
prendendo sullo storico monumento. A PAQINA - • 

Precipita 
un Boeing 
in Honduras 
Oltre cento morti 

Un Boeing 727 della compa­
gnia aerea honduregni è 
precipitato ieri pomeriggio 
mentre iniziava le manovre 
di avvicinamento all'aero­
porto della capitale Teguct-
galpa. I rottami sono stati in-

wmi^^^^^m^mmi^^ uividuali su Ile pendici del 
Cerro Hules, quaranta km a 

sud dell'aeroporto. Le vittime del disastro sarebbero oltre 
cento, soltanto venti i superstiti gravemente feriti dalle uslio* 
ni- A PAGINA T 

Ustica 
Dal giudice 
i capi di Sios 
e Sismi 

A nove anni dal disastro di 
Ustica il giudice istruttore 
Bucarelli ha infatti deciso 
che i segreti devono finire. 
Cosi ha chiesto al Sismi e al 
Sios aeronautico tutti gli atti 
prodotti su Ustica, e ascolte-
ra subito dopo il generale 
Zeno Tascio, nell'80 capo 

del Sios. Assegnata ieri anche una perizia per la trascrizione 
delle telefonate in entrata e in uscita dal centro radar di Mar­
sala nella sera de) 27 giugno 1980. 

LUNEDI SU 

A PAGINA 1 Q . 

ELETTORALEI Tutto quello che non vorreste sapere sul nuovo 
sindaco di Roma. 
CARDINALE! Un documento totalmente edito: Poletti, 
tielaP2. 
MAGISTRALE! Tante nuove rubriche: Violenze, Magoni, 
re, facce che sarebbe meglio non avere. ,>>h}lf 
NORMALE! Gratis et amore dei, come al solito: Altan, Vinci 
Vauro, Ellekappa, Scalia, Penm, Lunari, Disegni e Cavigli» e 
più ne ha più ne metta. 

Trovato vivo 
sotto il ponte 
a San Francisco 

Buck Helm 57 anni, viene estratto dopo quattro giorni dalli macerie 

MAURO MONTALI - A PAOINA • 

Mons. Hnilica aveva a casa documenti del Sismi 

È un falso vescovo 
l'uomo del caso Calvi 

QIANNICIPniANI ALCUTI SANTINI 

tm ROMA. Aveva i docu­
menti del Sismi sulla rico­
struzione degli ultimi giorni 
di vita di Roberto Calvi, pa­
dre Pavel Hnilica. Gli inqui­
renti li hanno trovali nei gior­
ni scorsi, durante una per­
quisizione nella casa del 
presidente della -Pro Fratri-
bus» che per la storta della 
borsa di Calvi ha ricevuto un 
mandato di comparizione. 
Appunti vecchi, relativi ad 
una vicenda, la fuga del pre­
sidente del Banco Ambrosia­
no, ormai ricostruita e nota 
da tempo, ma che certamen­
te non avrebbero dovuto tro­
varsi nell'abitazione del pre­
lato. Come siano finill nelle 
mani di Pavel Hnlica per ora 

è un mistero. E dal Vaticano, 
dove la vicenda ha provoca­
to irritazione e imbarazzo, ci 
si chiede perfino se Hnilica 
sia mai stato consacrato ve­
scovo. Gli Annuari pontifici 
riportano solamente l'anno 
della sua ordinazione a sa­
cerdote: il 1950, quando en­
trò nella Compagnia di Ge­
sù. La Santa sede, comun­
que, sapeva degli assegni 
(non coperti) sul conto del­
lo lor firmati dal presidente 
della .Pro Fratribus.. Lo di­
mostra una lettera inviata da 
Giulio Lena al cardinale Ca­
gatoli nel 1987. Il falsario ri­
voleva i 4 miliardi anticipati 
per l'operazione «borsa» di 
Calvi. 

ANTONIO CIPRIANI A PAGINA 6 

Le mura di Roma sono troppo strette 
•H Respingo t'idea che que­
sta campagna elettorale ro­
mana sia solo una rissa di po­
liticanti. Noi comunisti abbia­
mo impostato la nostra cam­
pagna elettorale partendo dai 
problemi di questa metropoli 
e costruendo risposte possibili 
a questi problemi, anzi un 
progetto. On progetto che ha 
al centro - e mi scuso del bi­
sticcio di parole - la questio­
ne della periferia Questo no­
me - periferia - può essere 
fortemente ingannevole: esso 
sembra indicare il «margine», 
il «bordo» estemo (e perciò 
cosi spesso la parola periferia 
è stata associata all'idea di 
marginalità); mentre la perife­
ria dì cui parliamo e da cui 
partiamo è la polpa, la grande 
maggioranza della connota­
zione metropolitana romana. 
L'ha detto bene Reichlin: Ro­
ma è questo assurdo di un 
centro storico infartuato, che 
si ingorga di servizi e si svuota 
di abitanti, mentre i tre quarti 
dei suoi cittadini sono insedia­
ti in luoghi dove mancano i 
connotati profondi, i segni di­
stintivi dell'essere «città». 

Attenti, perciò; quando di­
ciamo «periferia» noi non allu­

diamo soltanto e soprattutto a 
quei circa centomila romani 
che ancora vivono in condi­
zioni in cui mancano acqua, 
luce, fogne. Parliamo della 
condizione produttiva, socia­
le, umana di milioni e milioni 
di romani: appunto la polpa 
di questa metropoli. 

La nostra proposta chiede 
di spostare verso questi milio­
ni di cittadini senza «città» 
strutture produttive, ammini­
strative, socio-culturali, e reti 
di servizi; e chiede di costruire 
nei grandi agglomerali di que­
sta periferia luoghi di attività 
condivise, pratiche e simboli­
che, dove vivere una comuni­
cazione reale, io dico: persino 
corporea, fisica. Temo che in 
questi smisurati (cioè, prima 
di tutto «senza misura») agglo­
merati della periferìa, si stiano 
producendo nuove solitudini, 
che non sono solo quelle del­
l'emarginazione desolata e 
dell'abbandono. Mi sembra di 
vedere che dentro queste as­
senze, il singolo cerca di ride­
finire una sua identità nel­
l'appartamento», che è anche 
appartarsi: a volte bellissimi 
appartamenti, o anche ville 
splendide, «separate», come le 

NKTROINGRAO 

ho viste nella devastazione ur­
bana di Lavinio. Sta mutando 
la nostra idea di «strada*, che 
perde il suo connotato di 
«cammino», e quindi anche dì 
incontro, di contatto persona-
te, diretto; e oggi appare una 
stratificazione ininterrotta di 
auto, in parcheggio o in fuga 
veloce. 

Perciò nel progetto comuni­
sta, parliamo delle «città* (al 
plurale) della metropoli ro­
mana; intendendo con questo 
l'impossibilità e l'arretratezza 
di ogni visione monocentrica, 
e il bisogno di ridisegnare ag­
gregazioni cittadine dentro la 
più vasta area metropolitana. 

Perciò il tema delta periferìa 
(in modo diverso da come 
noi stessi parlammo della pe­
riferia nel passato) ha questo 
posto e questo rilievo nel no­
stro progetto. 

Riconosco che le cqnnes-
sioni, ì collegamenti, che que­
sto progetto richiede, sono 
forti e urgenti, innanzitutto il 
controllo e il governo delle 
aree e del toro impiego, poi­
ché se non vengono colpiti e 
neutralizzati i nuovi potentati 

che stanno mettendo le mani 
sulle aree e anche sui servizi, 
non, c'è salvezza: non c'è 
nemmeno più spazio per un 
progetto autonomo. Ecco il 
senso grande della nostra bat­
taglia contro Giubilo-Sbardel­
la. 

Altro punto di connessione 
necessaria è ridisegnare la re­
te dei trasporti, partendo dalla 
grande innovazione della rete 
di struttura a rotaia. Se è da 
combattere una visione mo­
nocentrica, allora la scorrevo­
lezza di flussi è essenziale. È 
qualcosa di più che rompere 
l'ingorgo; allude a una metro­
poli policentrica. 

Pensare a più città nella 
metropoli, rende plausibile e 
necessario lo spostamento 
nella periferìa di funzioni pub­
bliche, di strutture di servizi ad 
alta innovazione, di insedia­
menti produttivi, di sedi cultu­
rali. E diverso e di più della 
questione che affrontammo 
nel passato: quello di ridare 
servizi primari alle «borgate». 

Adesso è da dare fisiono­
mia. E anche voce. Quante 
volte abbiamo sentito che 

questa enorme periferia era 
•senza voce-: l'abitante della 
periferia ascolta, «riceve»: rie­
sce cosi poco a parlare... An­
che perché è entrato in crisi 
quello «spirito di appartenen­
za» (politica o etica o cultura­
le) dove nasceva ta parola, 
singola o collettiva, capace di 
farsi ascoltare. 

E anche per i servizi cultu­
rali, il problema - credo - non 
è solo di presenza, ma di ca­
pacità espressiva, di «peso* 
nella vita della metropoli. 
Quindi: non solo quanti teatri 
o quanti cinema nella perife­
ria. Di più. Ci sono certo in 
periferia licei efficienti: e sono 
anche aperti finalmente a gio­
vani che anni fa erano esclusi; 
ma siamo sicuri che sono dav­
vero aiutati a divenire punti di 
riferimento per i quartieri e ad 
esprimere oggi ciò che hanno 
espresso a Roma licei come il 
Mamiani, it Visconti, il Tasso, 
il Righi, il Virgilio? 

Insomma allargare cosi le 
mura della metropoli. Sbaglia­
mo? Siamo pazzi? Non dateci 
il voto. E invece una idea for­
te, scesa in campo? Allora ap­
pare urgente rovesciare l'at­
tuale potere, rompere il nuovo 

cappio che esso sta stringen­
do alla gola di Roma, ed 
esprimere un voto che dia for­
za e gambe a questo pro­
gramma. 

E poi, si, c'è anche una por­
tata del voto, che va oltre Ro­
ma. Dove la vedo? Non alludo 
al gioco miserabile del politi­
chese. Sono stato motto colpi­
to dall'appello del cardinale 
Poletti a dare un voto, anche 
se con ripugnanza. Sono pa­
role pesanti. Dunque, un voto 
ripugnante, dare anche un vo­
to che ripugna. 

Ma dare un voto che ripu­
gna significa anche spaccarsi: 
dividere se stesso in uno che 
sente ripugnanza e in uno che 
dà quel voto ripugnante, fi 
questo significa certamente 
non stare più in pace. Cosa è 
quindi la polìtica in questo 
paese, se costringe a spezzarsi 
in due, a colpire anche quella 
pace intema, certo cosi diffici­
le, ma cosi preziosa, in tempi 
cost aspri e dì fronte a domini 
tanto pervasivi? 

Il Papa disse che a Roma 
c'erano «angoli da Terzo 
mondo». Qui è qualcosa di 
più. Ci troviamo a riflettere su 
lacerazioni più profonde 


